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Udienza generale di richiamo a Castel Gandolfo Dimenticati i valori etici, dice il Pontefice 
Giovanni Paolo II ha puntato il dito prendono piede nuovi valori e nuovi idoli 
contro «l'invadenza rumorosa dei mass-media» «cogliere l'attimo fuggente » «il tempo è denaro » 
che impedisce all'uomo di riflettere su di sé sono parole d'ordine anche dei cristiani 

La preghiera «oscurata» dalla televisione 
Il Papa mette sotto accusa la vista frenetica e il video frivolo 
Il Papa ha detto ieri che il «ritmo frenetico delle atti­
vità quotidiane» e «l'invadenza rumorosa e spesso 
frivola dei mezzi di comunicazione» impediscono 
all'uomo di pregare e di interrogarsi sul suo operato. 
Dipende anche da questo il degrado morale di oggi. 
Si pensa di fare a meno del trascendente incalzati 
dai nuovi idoli «il tempo è denaro» e bisogna coglie­
re «l'attimo fuggente» per avere vantaggi. 

ALCBSTB SANTINI 
• • CASTEL GANDOLFO. La tv 
invadente e rumorosa, un'atti­
vità quotidiana dal ritmo frene­
tico e poi edonismo, consumi­
smo, i progressi della scienza 
che ci hanno convinto di poter 
dominare la natura... e la pre­
ghiera è dimenticata. Il Papa, 
affermando ieri durante l'u­
dienza generale tenuta a Ca­
stel Gandolfo che «il mondo 
contemporaneo non fa molto 
spazio al bisogno della pre­
ghiera-, ha inteso denunciare il 
fatto che l'uomo d'oggi vive 
sempre meno i momenti di 

raccogliemento per interrogar­
si sulla giustezza o meno delle 
azioni compiute verso il prossi­
mo. Infatti, per il cristiano, ma 
anche per i seguaci di altre re­
ligioni, la preghiera occupa un 
posto centrale in cui, attraver­
so il colloquio intimo con Dio, 
si tende a ritrovare il senso dei 
propri rapporti umani e ad 
avere consapevolezza dei pro­
pri atti per fame ammenda se 
risultati sbagliati e lesivi dell'o­
norabilità altrui. 

Invece - ha affermato ieri il 
Papa - «lo stesso ritmo freneti­

co delle attività quotidiane, 
unitamente all'invadenza ru­
morosa e spesso frivola dei 
mezzi di comunicazione, non 
costituisce certo un elemento 
favorevole al raccogliemento 
interiore richiesto dalla pre­
ghiera». Dipende, perciò, an­
che dalla mancanza di questa 
riflessione quotidiana l'esten­
dersi del degrado morale nella 
società di oggi in cui la mag­
gior parte delle persone, incal­
zate dai nuovi idoli «il tempo è 
denaro» e dall'urgenza di co­
gliere «l'attimo fuggete» per ri­
cavare tutte le soddisfazioni ed 
i vantaggi possibili, «non trova­
no il tempo per riflettere sui bi­
sogni piti profondi del cuore 
umano». E gli stessi mass-me­
dia, secondo il Papa, favori­
scono con i loro messaggi «fri­
voli» questa tendenza anziché 
frenarla per stimolare la rifles­
sione e, quindi, la preghiera in­
tesa come «spogliazione del­
l'/o egoistico» per poter fissare 
la mente e il cuore solo in Dio 
e fare «con umiltà l'esame del 

proprio agire». La preghiera 
cristiana ha il carattere di «col­
loquio» e di «dialogo» e non ha 
bisogno di un Tempio o di una 
Sinagoga, può essere fatta in 
ogni luogo ed in ogni momen­
to, ma è necessario il racco­
gliemento. 

Ma, purtroppo, non ci sono 
solo i «ritmi frenetici» di questo 
modo di vivere ad ostacolare 
la preghiera, secondo il Papa. 

Ci sono pure «difficiltà più pro­
fonde» perchè «nell'uomo mo­
derno si è andata sempre più 
attenuando la visione religiosa 
del mondo e della vita». Ed il 
«processo di secolarizzazione», 
che è stato ed è, appunto, fa­
vorito dal modo di vivere che 
ci viene offerto dal tipo di mo­
dello di sviluppo che ci condi­
ziona e che i mass-media illu­
strano ed enfatizzano con 

Fede, Costanzo e Lemer rispondono al Santo Padre 

Tra rosari e telegiornali 
Parola agli addetti ai lavori 

Il papa 
Giovanni 
Paolo II 

messaggi consumistici ed edo­
nistici, «sembra averlo persua­
so che il corso degli eventi ha 
la sua spiegazione sufficiente 
nel gioco delle forze imma­
nenti in questo mondo, indi­
pendentemente da interventi 
superiori». Insomma, la società 
in cui viviamo e cosi modellata 
non ha bisogno di Dio, né di 
valori etici che impegnano 
l'uomo ad una riflessione inte­
riore che non produce denaro, 
né beni di consumo, ma, anzi, 
li frena e li condanna. Inoltre -
prosegue il Papa - «le conqui­
ste della scienza e della tecni­
ca hanno alimentato nell'uo­
mo la convinzione di potere 
già oggi in notevole misura, ed 
ancor più domani, dominare 
le situazioni, orientandole se­
condo i propri desideri». E que­
sto modo di pensare, oggi do­
minante, ha fatto si che «negli 
stessi ambienti cristiani é an­
data diffondendosi una visione 
/unz/ona/edella preghiera, che 
rischia di comprometterne il 
carattere trascendente». Tanto 
che «il vero incontro con Dio, 

affermano alcuni, si attua solo 
nell'apertura verso il prossi­
mo». In sostanza, nello stesso 
mondo cattolico si sarebbe fat­
ta strada l'idea che «non ò ne­
cessario raccogliersi nel dialo­
go con Dio» perchè è sufficien­
te «l'impegno incondizionato 
verso gli altri» nel senso che 
«bastano soltanto le opere di 
carità». 

Naturalmente, lo stile cristia­
no di vita richiede anche la te­
stimonianza verso la comunità 
in cui si vive, ma essa non ba­
sta se non è accompagnata dal 
momento alto e raccolto della 
preghiera che, nel colloquio 
con Dio, deve spingere il cre­
dente ad interrogarsi sul suo 
agire morale ed a verificare la 
giustezza del suo itinerario, 
non solo, di fedele ma anche 
di cittadino. È un tema cosi im­
portante «per il singolo e per 
l'intera comunità cristiana» -
ha detto il Papa - che merita di 
essere ulteriormente appro­
fondito e sui cui tornerà a par­
lare. 

«Mia madre aveva le ginocchia rovinate dal tanto 
pregare, ma non perdeva mai i miei tg», dice scon­
solato Emilio Fede; «La volgarità in tv è specchio di 
una cultura edonistica, ma certo non distoglie dalla 
preghiera...», sostiene Gad Lerner. Ma per i respon­
sabili delle tv, che preparano la «battaglia» tra Scom­
mettiamo che? e Paperissima, il discorso del Papa è 
stata una doccia fredda. 

SILVIA OARAMBOIS 

• • ROMA. Una doccia fredda 
sul mondo della tv. Il Papa ac­
cusa la tv frivola proprio men­
tre Rai e Fininvest stanno per 
scatenarsi nella concorrenza 
sul varietà: di qua Scommettia­
mo che?, di là Paperissima, per 
non parlare delle domenica, 
con Lorella Cuccarinl contro 
Alba Panetti... Molti responsa­
bili di reti e palinsesti sono a 
Venezia, alla Mostra del Cine­
ma, per promuovere i loro 
tiim: nel bailamme del Lido la 
notizia della nuova condanna 
papale alla tv Invadente e ru­
morosa ieri non aveva ancora 
fatto scalpore. Gli uomini della 
Rai e quelli della Fininvest, in­

fatti, sono tutti protesi a pro­
muovere al meglio i loro pro­
dotti, per avere una resa mag­
giore di botteghino quando ar­
riveranno nel cinema, di Audi-
tel quando approderanno al 
piccolo schermo. Ma nelle re­
dazioni di viale Mazzini e di 
Cotogno monzese il discorso 
del Papa è il tema del giorno. 
Un tema, intanto, aridamente 
commerciale: se contro la tv 
viene scatenato un nuovo ana­
tema non ci saranno solo le 
polemiche. 

Dopo le dichiarazioni del di­
rettore di Canale 5, Giorgio Go-
ri, che parla dei telespettatori 

come di merce, e di una tv 
brutta perché cosi piace al 
pubblico, gli addetti ai lavori 
(sia pur timidamente, per non 
essere coinvolti nella mischia) 
calcolano soprattutto il rischio 
di una disaffezione del pubbli­
co; ovvero quello di una «disaf­
fezione» dei pubblicitari, che 
proprio sulla tv frivola scom­
mettono i loro miliardi. 

Il discorso fatto ai fedeli di 
Castelgandolfo, però, ha colpi­
to soprattutto chi - credente e 
praticante - «fa tv»: allora l'ac­
cusa lanciata ai mezzi di co­
municazione che distolgono 
dalla preghiera, diventa tema 
di una riflessione più profon­
da. Un problema anche mora­
le che non può essere liquida­
to con una battuta di commen­
to. 

Cosi i responsabili dei mag­
giori giornali cattolici, preferi­
scono non intervenire. Non la 
direzione di Famiglia cristiana, 
che ogni settimana arriva in 
edicola con un supplemento 
(«Famiglia tv») dedicato agli 
«eroi» del momento: Massimo 
Boldi e Francesco Salvi nei lo­
ro travestimenti per il program­

ma, senz'altro «frivolo», La stra­
na coppia, o addirittura con un 
fumetto intitolato «Teiere», Né 
interviene la direzione AzWAv­
venire, che ogni giorno dedica 
alla televisione e ai suoi pro­
grammi ampi spazi. 

«Propno oggi {ieri, n.d r.) 
ho aperto l'edizione delle ' 
13,30 con un'intervista al car­
dinale Biffi, e non è facile avere 
sue interviste». Emilio Fede è 
punto sul vivo dalle notizie che 
le agenzie hanno diffuso nel 
pomeriggio, a proposito dell'u­
dienza papale. «Il cardinale ha 
parlato di preghiera e di pec­
cato. Che devo dire? Mi dispia­
ce. Mi dispiace da morire, 
ma... non sono d'accordo col 
Papa. Si può guardare la tv e 
pregare. La mia povera mam­
ma non perdeva un'edizione 
del Tgl, di cui io ero il presen­
tatore, ma aveva I cerotti alle 
ginocchia tanto era il tempo 
che stava inginocchiata a pre­
gare». 

Maurizio Costanzo, che ogni 
sera apre il suo show con un 
breve editoriale, un commento 
ai fatti della giornata, ieri sera 

Emilio 
Fede e, 

accanto, 
Maurizio 

Costanzo 

non parlava del Papa, ma della 
situazione economica: «Mi 
sembra più grave, in un Paese 
dove si piglia Madonia e non si 
pigliano gli evasori delle tasse. 
Queste accuse del Papa sono 
una cosa ritornante. Già c'era 
stata la tv che diventa d iavolo... 
A me non sembra che quello 
passato davanti alla tv sia un 
tempo sottratto alla religiosità 
della gente. Non viene imposto 
niente: se uno vuol guardare 
un varietà lo guarda, se uno 
vuole pregare, prega. Una sor­
ta di telecomando dell'anima: 
uno è libero di scegliere. Più 
del diavolo mi preoccupo del 
politico corrotto, dell'ammini­

stratore pubblico che prende 
le mazzette». 

Tra queste due posizioni c'è 
quella, più meditata, di Gad 
Lemer «Esattamente un anno 
fa è stata pubblicato l'omelia 
del cardinal Martini sui mezzi 
di comunicazionedi massa. 
Una riflessione critica e atten­
ta, più avanzata certamente 
delle ultime dichiarazioni del 
Papa, che mi sembra comun­
que siano soprattutto circo­
scritte alla preghiera, lo sono 
critico, e severo, nel giudizio 
sulla tv - continua II giornali­
sta, che a fine mese tornerà su 
Raitre con il suo programma 

quotidiano -; anche su questi 
temi, del resto, si è accesa la 
discussione in questi giorni do­
po le dichiarazioni di Gori, che 
sostiene che la tv rispecchia il 
cattivo gusto imperante tra la 
gente, e che la Fininvest si limi­
ta a "vendere" telespettatori ai 
pubblicitari. Affermazioni che 
tra l'altro hanno anche un fon­
damento di verità. È propno 
per questo che il discorso del 
Papa sulla frivolezza, sulla vol­
garità come specchio di una 
cultura consumistica, edonisti­
ca, io lo condivido in pieno. 
Ma da qui a pensare che la tv 
distolga dalla preghiera, ce ne 
passa». 

In un piccolo centro del Bellunese il pronto intervento della polizia per risolvere un problema di emergenza «fede» 

Il prete non c'è, per confessarsi chiama il 113 
Aveva un urgente bisogno di confessarsi e, vista la 
momentanea assenza di un prete, ha chiamato il 
113. È successo a San Gregorio nelle Alpi, in provin­
cia di Belluno dove i solerti poliziotti sono riusciti a 
soddisfare anche l'insolita richiesta. Felice il fedele, 
libero da ogni peccato, contenti gli abitanti del pae­
se e...più tranquilli i poliziotti. Il centro montano, da 
18 mesi, senza parroco, ora ne ha uno tutto suo. 

FERNANDA ALVARO 

• H Don Secondo è tranquil­
lissimo, lo disturba un po' il 
clamore dei media. Intervenire 
quando un fedele ha bisogno, 
è suo compito. E se il fedele ha 
necessità di confessarsi, lui è 
pronto ad esaudire il deside­
rio. Certo non gli era mai capi­
tato che a intercedere per l'as­
soluzione di peccati altrui arri­
vasse, addirittura, la polizia. E 
invece a San Gregorio sulle Al­
pi è successo anche questo. E 
si. un devoto cattolico, preoc­
cupato perché non trovava un 
sacerdote che raccogliesse le 
sue angosce, ha preso in mano 
il telefono e chiamato il 113. £ 
pronto intervento o no? 

Detto fatto, telefonata In 
questura e dalla questura di 
San Gregorio a Paderho. LI era 
possibile trovare la soluzione. 
A Pademo, frazione del già 
piccolissimo centro del Bellu­
nese, risponde Don Secondo 
Pauletti. «Non si preoccupi 
agente, stia tranquillo, interver­
rò subito». Ma non c'era biso­
gno di una confessione urgen­

te, spiega il parroco, il fedele 
non doveva ascoltare un pec­
cato gravissimo, né aveva biso­
gno di liberarsi di una colpa 
lieve anche se ingombrante: 
•Finito di parlare col poliziotto 
- racconta - ho chiamato la fa­
miglia che aveva chiesto aiuto. 
Non mi ha risposto un uomo, 
ma una signora che mi ha 
spiegato che la confessione 
poteva essere rimandata an­
che di qualche giorno. E infatti 
era venerdì, lo ho fatto passare 
anche il sabato e la domenica 
e mi pare di essere andato lu­
nedi o martedì. Era calmissi­
mo». È un po' restio il parroco 
supplente, ma alla fine, solleci­
tato forse dal troppo clamore 
suscitato della notizia, precisa: 
•È che. il signore della telefona­
ta è un po' precipitoso, se rie­
sce a sfuggire al controllo del 
familiari, chiama chissà chi». E 
poi aggiunge: «Forse più che di 
un prete aveva bisogno di 
qualcuno con cui parlare e, 
non avendo trovato nessuno, 
ha chiamato la polizia». C'è 

poco da obiettare, almeno al 
U3rispodono. 

Ma la necessità del «pronto 
intervento confessione» ha una 
stona che dura da un anno e 
mezzo. Diciotto mesi fa, infatti 
il centro montano, è rimasto 
senza parroco. «E da allora -
piega Don Secondo - noi altri 
sacerdoti delle frazioni o dei 
paesi vicini andiamo a San 
Gregorio tutte le settimane e 
più di un giorno a settimana. 
C'è chi si occupa del canto, chi 
si occupa dei giovani, chi della 
catechesi. Insomma non l'ab­
biamo abbandonato. E nessu­
no si è mai lamentato». 

Sarà cosi, sarà che il signore 
che ha chiamato il 113 e sul 
cui nome vige il «segreto della 
confessione» è un po' «precipi­
toso», sarà che l'interesse dei 
media è esagerato, Sarà, ma 
manco a farlo apposta proprio 
domenica a ripopolare la par­
rocchia di San Gregorio è arri­
vato un nuovo sacerdote. Si 
chiama Don Giuseppe Fant e 
da ora in poi sarà sempre 11 a 
vegliare sui suoi fedeli. Tutti 
sono più tranquilli: i 1500 abi­
tanti del paese che di nuovo 
hanno una guida spirituale, 
ma anche i poliziotti. Avevano 
fatto di tutto: erano «volati» per 
acciuffare uno scippatore, era­
no andati a prelevare un medi-

' co per una visita urgentissima, 
avevano bloccato un ladro ap-

' peso a una grondaia. Ma inter­
venire per dare pace a un'ani­
ma in pena', questo non lo ave­
vano fatto proprio mai. 

Quel numero amico 
che gli italiani 
sanno a memoria 

FABRIZIO RONCONE 

• i ROMA. Ma sono gli agenti 
in camice bianco che fanno 
impressione. Dovreste vederla 
una sala operativa del 113. La 
preoccupazione, l'ansia, certe 
volte perfino ancora un indi­
struttibile stupore. E la corte­
sia. La voglia di risolvere. Quel­
li che stringono la cornetta del 
telefono, guardano il pannello 
con le lucine della città e dan­
no ordini secchi alle volanti. E 
le volanti che corrono incontro 
a ladn, rapinatori, scippatori, 
ma ormai sempre più spesso 
anche incontro ai mille curiosi, 
folli, patetici, penosi problemi 
dei cittadini che dai pericoli 
della loro città, riescono a 
uscir fuori solo in un modo: at­
taccandosi al telefono e for­
mando Il numero uno, poi di 
nuovo l'uno, e il tre. 

La sala operativa della que­
stura di Roma è al quinto pia­
no, reparto di massima sicu­
rezza, porte automatiche, vetri 
antiproiettile, luci bianche, il 
sibilo dei monitor, il trillare sot­

tile e insistente del telefoni, l'a­
ria fresca e micidiale dei con­
dizionatori. Dietro le postazio­
ni ci sono giovani operatori, 
una dozzina di uomini e quat­
tro donne, e una di queste è 
laureata in psicologia. «Prima 
di tutto, qui dentro - dice il vi­
ce-questore Francesco Ta­
gliente - bisogna saper parlare 
con la gente...». L'altro giorno 
ha chiamato uno, voce adulta 
piuttosto agitata, per spiegare 
che gli era entrato in casa uno 
sciame d'api. L'avevano inse­
guito per tutto il corridoio fino 
al soggiorno, dov'era riuscito a 
rifugiarsi; e ora le sentiva ron­
zare dietro la porta: «Aiutatemi 
a uscire, vi prego...». 

Su oltre tremila chiamate al 
giorno, le calibro 9 servono so­
lo in non più di cinquecento 
casi. Ty>to II resto le pattuglie 
provano a risolverlo a colpi di 
buona volontà/ d'intrapren­
denza, di solidarietà. Impegno 
sociale? La parola è grossa, ma 
è cosi; il servizio del 113, venti­

tré anni dopo la sua entrata in 
funzione, rappresenta oggi per 
il cittadino l'ultima spiaggia 
prima di affogare nell'ineffi-
cenza cronica di tutto. Per chi 
è in difficoltà, è davvero il nu­
mero della speranza, e nien-
t'altro. Cosi può succedere che 
un tipo chiami, chieda aiuto e 
poi si meravigli: «Ah, perchè il 

• 113 è della polizia?...». 
Ad agosto c'è stato, come 

sempre, molto lavoro. Una 
mattina, da un bar di via del 
Tritone hanno avvertito che 
c'era una ragazza a passeggio 

• con un pitone attorcigliato in­
tomo al collo: «Ognuno fa 
quello che gli pare, chiaro-
ma se quello decide di stringe­
re, lei soffoca...». Una notte ha 
telefonato una signora: «Chia­
mo da via Sant'Andrea delle 
Fratte, scusate eh? io quasi mi 
vergogno... solo che mio mari­
to è rimasto incastralo nel wa­
ter, si proprio nel water... mi fa­
te il piacere di venirlo a tirare 
fuori'». 

Da corso Francia: «...E pur­
troppo Paolino ha pochi mesi, 
devo dargli il latte ma qui intor­
no non c'è più una latteria 
aperta... E' brutto se vi chiedo 
di farmi portare un litro di latte 
da una vostra pattuglia?... So­
no sola in casa, mi fareste pro­
prio una cortesia...». Da viale 
Bruno Buozzi: «Porca miseria! 
Mio figlio di cinque anni s'è af­
facciato alla finestra e ha visto 
due che stanno facendo l'a­

more, proprio qui sotto, su un 
carro-attrezzi... gli stiamo stril­
lando d'interrompere, ma 
quelli niente, proseguono... 
perchè non provate a dirglielo 
voi che è una schifezza'». 

Non finisce sempre bene: ad 
agosto dieci donne sono state 
trovate morte dentro casa. Ca-

,se vecchie, senza portiere, po­
chi inquilini, e non è facile ac­
corgersi che la signora anziana 
del secondo piano sono quat­
tro giorni che non si vede: poi 
qualcuno avverte il 113. Dietro 
dieci porte sfondate, dieci ca­
daveri, 

Ma anche se il malato è riu­
scito ad entrare in ospedale, il 
113 serve lo stesso. Ogni gior­
no, centinaia di chiamate di 
medici che s'attaccano al tele­
foni del reparti: «Non ho più 
posto in corsia, ma come fac­
cio a spedirlo fuori?». Due notti 
fa, una telefonata dal Policlini­
co Umberto I: «Ci serve sangue 
per un'operazione urgente». 
Tre parole per un'emergenza 
che in questura non c'era mai 
stata. L'operatore di turno ha 
svegliato il vice-questore Ta­
gliente a casa: «Dottò, mo' vo­
gliono pure er sangue...». Po­
chi minuti dopo, sette volanti 
hanno cominciato a correre 
avanti e indietro, da un ospe­
dale all'altro della città, a cac­
cia di flaconi. E sette, alla fine, 
ne hanno trovati. Bastavano: 
all'alba, è cominciato l'inter­
vento. 

Le prime elette al concorso di Miss Italia a Salsomaggiore 

A Salsomaggiore per Miss Italia 
tra le stakanoviste della sfilata 

Belle e speranzose 
Sessanta ragazze 
per un solo titolo 
Fidanzati gelosi e sciocchi («O ti ritiri o mi ammazzo», 
dice uno di loro, poi sta male davvero e va all'ospeda­
le) , vittorie «annunciate», scandaletti da oratorio. Si­
gnori, ecco a voi «Miss Italia edizione '92». Sveglia alle 
sette del mattino, «scarpe con tacco alto,-capelli puli­
ti». Si sfila fino a sera, quasi sempre in costume da ba­
gno. Ma sabato una sarà regina, avrà scettro e coro­
na. Per ora sedute sul marmo ghiaccciato... 

DAL NOSTRO INVIATO 

JENNCRMfELETTi 

M SALSOMAGGIORE (Par­
ma). Il cartello, nell'atrio del­
l'albergo delle Miss, sembra 
scritto da un sergente. «Sve­
glia alle 7. Portare scarpe con 
tacco alto, nere. Capelli puli­
ti». Vita dura, quella delle ra­
gazze più belle d'Italia. Da 
una settimana - prima a Ca-
strocaro, poi a Porretta Ter­
me - usano il costume da ba­
gno come fosse una divisa, e 
sfilano per ore ed ore per 
mostrare gambe, fianchi e 
sorrisi. «Avanti voi cinque, voi 
preparatevi. Sorridete, forza 
sorridete Avanti, via». 

Il vecchio albergo trasfor­
mato in «palazzo dei con­
gressi» ha i pavimenti di mar­
mo, freddi come ghiaccio. 
Ma le ragazze in costume si 
siedono comunque per terra, 
altre si tolgono le scarpe. 
«Meglio il freddo dei tacchi». 
Di là, in sala, stanno facendo 
i conti del voti per l'elezione 
di «Miss Sorriso». Arriva un si­
gnore grintoso, che urla: 
«Tutte qui, ragazze, tutte qui. 
Via quelli che non c'entra­
no». C'è una riunione, paria il 
grande capo Enzo Mirigliani. 
Sedute a terra in un pezzo di 
corridoio, le Miss sembrano 
in un serraglio. «Volevo dirvi 
- spiega Mirigliani - che una 
sola diventerà Miss, altre 
conquisteranno altri titoli, 
ma la nostra organizzazione 
non vi abbandonerà, dopo il 
concorso. Cercheremo di far­
vi lavorare tutte. Riceverete 
una lettera che spiegherà 
ogni cosa. In questi giorni fa­
tevi notare, però. C'è la tele­
visione. Cercate di essere 
sveglie, cercate di sorridere». 
Arrivano ì fotografi. «Ragazze 
- ordina la voce dell'uomo 
grintoso - prendete in brac­
cio Mirigliani, sollevatelo. 
Brave, sorridete. Adesso ba­
sta. In sala». 

Dopo quattro ore di sfilata 
-in gruppone, in gruppo, sin­
golarmente - vengono an­
nunciati i primi risultati: Ma­
ria Rosaria Rizzi è «Miss Sorri­
so», Loredana Ghiaioni è 
«Miss Modella domani», men­
tre Rossana Forte è «Miss Li­
nea Sprint». Abbracci e baci, 
e prime dichiarazioni. «Sono 
stata fortunata, altre sono più 
belle di me». Già martedì sera 
è stato assegnato un altro ti­
tolo, quello di «Miss Italia in 
the world», che premia ragaz­
ze di origine italiana residenti 
all'estero. Ha vinto - il con­
corso sarà trasmesso stasera 
dalla Rai - Erika Verolin, na­
ta in Australia, a Sidney, figlia 
di italiani nati lui a Pordeno­
ne, lei a Bari. «Porterò il titolo 
con amore», dice lei, emozio-
natissima. 

Il titolo che conta - questo 
Nobel per la bellezza spon­
sorizzato da venditori di den­
tifrici, calze e collant ed ci i-
che da costruttori di «multi­
proprietà» - verrà però asse­
gnato sabato, con una gran 
finale in diretta Rai Uno. Co­

me sempre si cercano «scan­
dali» e scandaletti'. per mette­
re un po' di pepe in una festa 
che altrimenti si ripeterebbe 
uguale ogni anno, come il ra­
duno degli alpini. C'è chi as­
sicura che il nome 'della vin­
citrice è già noto (per la cro­
naca, si tratterebbe di Patri­
zia Deitos, 17 anni, bionda ri-
minese, che interpellata di­
chiara: «Non solo io sono 
bella») ; c'è chi mormora che 
«una delle miss è incinta»; c'è 
chi assicura che «quest'anno 
ci sono molti fidanzati arrab­
biati». «Il ragazzo di Veronica 
Artioli, di Mantova, si è pre­
sentato qui ed ha detto alla 
morosa: "O ti ritiri, o mi am­
mazzo". Lei si è ritirata-, an­
che perché era una riserva e 
non saliva mai sulla passerel­
la. Lui però era già andato al 
Gran Hotel Porro, è stato ma­
le. Forse ha preso qualche 
pastiglia, forse ha avuto una 
cnsi nervosa. Si chiama Cri-
»iiano. è ancora ricoverato 
all'ospedale di Parma». 

Le ragazze, ovviamente, 
sono «emozionate e tese». 
Nelle «biografie delle 60 can­
didate finaliste» si legge di 
tutto. Ecco Loredana Ghiaio­
ni (quella che è ieri è stata 
eletta Miss Modella domani) 
che giudica «Umberto Bossi 
l'uomo politico del futuro». 
D'accordo con lei anche «Ro­
berta Migliorini, miss Emilia». 
Per lei il capo della Lega è 
«persona affascinante». Chis­
sà se le «biografie» sono esat­
te. «La massima aspirazione 
di Maria RitajAmicucci. ra­
gazza in gamtfesime del La­
zio - si legge ad esempio nel 
curriculum di questa ragazza 
diciottenne - è una vita ma­
trimoniale serena, è avere 
dei figli». Troviamo la ragaz­
za, chiediamo conferme. 
«Ma nemmeno per idea. Io 
voglio laurearmi in Econo­
mia e commercio e fare la 
manager. Sarò una donna 
con la "24 ore"». 

Al bar accanto alla fonta­
na della città, un «gelato pic­
colo» costa ancora 1.500 lire. 
Per assistere alla • finale (H 
Miss Italia ci vonranncrla bel­
lezza di cento gelatim: 
150.000 lire per il parterre e 
le tribune laterali, 100.000 o 
50.000 per la galleria. «Per 
esigenze televisive è gradito 
l'abito da sera», 6 scritto nelle 
locandine, e si annuncia an­
che che «in alcuni casi la visi­
bilità potrà essere limitata 
dalle attrezzature Tv». Ma 
l'importante è esserci, farsi 
vedere, «partecipare all'even­
to». Stasera è prevista anche 
una «contestazione» del con­
corso, con una serata dal ti­
tolo: «Contromiss». Nessuna 
paura, le uova lanciate alla 
Scala resteranno un ricordo 
del '68. Ad organizzare «Con­
tromiss, incubo di una donna 
di mezz'età» sono Gene 
Gnocchi e Tco Teocoli. 


